
rientravavi, mercé un accomodamento. Nel seguente anno, 
«cacciato a sua volta da Salinguerra, cingeva d’ assedio 
questa città, ma avendolo quest’ ultimo, col pretesto di 
maneggiare una pace, attirato con cento de’ suoi dentro le 
mura, eccitogli contro una sollevazione, per cui sarebbe 
perito, se una pronta fuga non gli fosse stata salute. Nel 
1240 collegatosi per gli  intrighi di Gregorio da Monte- 

longo, legato del pontefice, co’ Veneziani, Rolognesi e Man­
tovani, poneva alla loro testa l’ assedio a Ferrara, nel prin­
cipio del febbraio. In questa occasione venne Salinguerra 
fatto prigioniero, e così videsi liberalo il nostro marchese 
da un pericoloso nemico, e Ferrara, mercè anco le intel­
ligenze che egli vi conservava, gli  aperse le porte. Nel 
1249, il famoso Ezzelino V (1), podestà di Padova, il più

( 1 )  S i è spesso confuso i  differenti E z z e lin i ,  e c i sembra indispen­
sabile di far conoscere questi uom ini celeb ri) tanto sfigurati dagli errori 

degli storici.

E C E L O  o  E Z I L O N E ,  figlio di A rp o n e, s i trovava fra i  baroni ale­
m anni che accom pagnarono verso il i o 36 l’ im peratore C orrad o  I I  in  I t a ­
lia, il q uale poscia gli donava i  feudi di O n ara e R o m a n o , d i cu i i  suoi 
discendenti portarono i  nom i. L a  di lu i sposa G is la ,  che viveva sotto la 
legge lom barda, viene nom inata in  u na donazione fatta dal di le i m arito ni 
m onastero di S a n -F e lic e  n el 10 74 * U n  diploma dell’ im peratore E n r ic o  I V ,  
datato anno 1 0 9 1 ,  in  favore delle m onache di S a n -P ie tr o  di P a d o v a , è 
l’ u ltim o atto o v e  si trova E c e lo  I  \ e sembra ch’ egli morisse poco dopo 
nell’ età sua di ottanta anni. G h erard o  M a u riz io  fa un  grande elogio della 
probità e delle v irtù  sue. E g l i  lasciò due fig li: E c e lo  l ì  ed A lb erico .

E ce lo  I I  A L B E R I C O  I  di lu i fratello fecero ricche donazioni a 
varii monasteri, c iò  che loro m eritò  fam a di pietosi e rispettabili personag­
g i .  N e l passaggio dell’ im peratore E n r ic o  V  in I ta lia , l’ anno 1 1 1 6 ,  mentre 
questi rendeva g iu stizia , essi erano seduti a’ di lui fianchi. L a  m oglie di E c e ­
lo  I I  chiam avasi A ic a ,  q.uella di A lb erico  C o n iz z a  0 C u n egon d a, la q uale 
ebbe u n  solo figlio E c e lo  J I I .  A lb erico  m orì prim a del 1 1 54*

E C E L O  I I I ,  ch iam alo anco col d im in u tivo  E ce lin o , secondo ?  uso d i 
que* tem pi da noi già  spiegate^ fu soprannom inalo il B albo, a cagione «Iella 
difficoltà con cu i si esprim eva. Im ilu tore della generosità de’ suoi padri in ­
verso la chiesa, egli passò in  T e rra  S an ta nel n 47 co^a crociala che pre­
dicò san B ern ardo, e meri tossi 1’ onore d i essere a capo di tu lli i v e n tu rie r i 
lom bardi. E g li ucq uislò  bella fam a, e seppe sostenerla pel rim anente v iv e r  
suo. A bitav a  ordinariam ente in  V ice n zn  o  in  T re v iso . A lla  suo m orie, av-
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